IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra
Vengono i Magi dall’oriente e ci rivelano chi è Gesù. Lui è Re. Lui è Dio. Lui è l’uomo della sofferenza. Lui è il Dio che sarà calato nella mirra del dolore fino alla morte. Con l’oro si onoravano i re. Con l’incenso si rendeva gloria a Dio. Con la mirra venivano unti i corpi di quanti dovevano essere sepolti. È questa la grande verità di Gesù Signore: Lui è Dio, è Re, è Uomo che passa attraverso la morte. Sappiamo chi è un Dio. Sappiamo chi è un re. Non Sappiamo perché il Dio che è immortale si fa anche uomo per essere avvolto dalla sofferenza e dalla morte. Nessun uomo potrà mai comprendere il mistero di Cristo senza la verità che viene dall’alto, dallo stesso Dio. I Magi ci dicono chi è Gesù. Non possono dirci altro.
Nessun uomo potrà mai dirci chi è Gesù, se non riceve una particolare rivelazione dello Spirito Santo. Chi conosce Cristo in pienezza di verità eterna è solo lo Spirito del Signore. Anche la Scrittura chi la può interpretare nella sua verità eterna è solo lo Spirito di Dio. Se ci si distacca anche di un solo istante dallo Spirito di Dio, anche la Scrittura diviene un libro ermetico, sigillato, un libro di geroglifici antichi, di parole strane senza alcun significato per noi. Anche la teologia, se lo Spirito non è nel cuore di chi la formula e la pensa, diviene un libro di pensieri umani. Essi allontanano dalla conoscenza, mai potranno illuminare la mente, mai riscaldare il cuore sul mistero di Cristo. Lo Spirito Santo è la sola fonte di luce per ogni uomo.

Nessuno si appelli alla Scrittura, alla Tradizione, allo stesso Magistero se è privo dello Spirito Santo. Leggerà ma non comprenderà. Ascolterà ma gli sfuggirà il significato di ciò che ascolta. La comunione non solo con Dio, ma con tutti gli strumenti di Dio – Scrittura, Tradizione, Magistero, Profeti, Maestri, Dottori, Teologi, Evangelisti – avviene solo nello Spirito Santo. Solo lo Spirito del Signore può creare comunione di luce e di verità tra gli stessi suoi strumenti. Chi si pone fuori dello Spirito di Dio, si colloca fuori di ogni conoscenza del mistero di Gesù Signore. Il suo Cristo, anche se si appella al Vangelo, è un Cristo pensato da lui, mai potrà essere il Cristo di Dio, perché il Cristo di Dio è dono perenne dello Spirito alla sua Chiesa e ai suoi discepoli. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2,1-12). 
Come è essenza l’oro e l’incenso così essenza di Cristo è anche la mirra. Ma la mirra fa paura oggi all’uomo. Non vogliamo noi tutti oggi costruire una società senza mirra, cioè senza dolore, senza malattia, soprattutto senza la morte? Potrà esistere un uomo senza la sofferenza se il Cristo di Dio è venuto sulla nostra terra per prendere su di sé tutta la sofferenza, il dolore, l’amarezza che affligge l’umanità a causa del suo peccato? Potrà esistere un discepolo di Gesù che non solo non vuole assumere la mirra dei suoi fratelli, mirra di povertà, miseria, ignoranza di Dio, ogni altro peccato, ma neanche vuole portare la sua perché vive in continua ribellione verso di essa, perché vorrebbe annullarla dalla su vita?

La mirra è l’essenza del vero uomo. È vero uomo chi sa assumere su di sé tutta la mirra di questo mondo e la porta, sorretto dalla grazia di Cristo, allo stesso modo che Cristo Gesù ha assunto tutta la mirra del mondo e l’ha portata fin sulla croce, morendo sotto di essa, per toglierla dalla vita dei suoi fratelli. Ora sappiamo chi è un cristiano: uno che sa prendere la mirra dei suoi fratelli per ungere il suo corpo e il suo spirito invece loro. Si prende lui ogni mirra per dare sollievo agli altri. È uno che sa privarsi di tutto per arricchire gli altri. Gesù si è privato anche della sua vita, si è fatto il più povero, il più sofferente, per fare ricco di Dio il mondo. La verità cristiana è la mirra. È la mirra che fa la differenza tra le religioni. Alcune religioni sono costruttrici di mirra per gli altri. Non sono vere religioni. Altri pensano a come eliminare la loro mirra. Neanche costoro sono vere religioni. La vera religione prenda tutta la mirra su di sé.

Vergine Maria, Mare della Redenzione, Angeli, Santi, insegnati a vivere della mirra degli altri. 
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